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Domani
Quartiere musicale
a Monterosso

L’Associazione ProPolis 
aps in collaborazione con 
il Tavolo Tecnico Musica e 
Scuola dell’Usp di Berga-
mo, l’I.C. «G. Camozzi» e la 
Rete di Quartiere, invita 
domani pomeriggio, dalle 
16 alle 18.30, all’Arena Ci-
vica del Parco Goisis di 
Bergamo per «Quartiere 
musicale».

Letture teatrali
Voci in cantina
a Scanzorosciate

La compagnia Qui e Ora 
Residenza Teatrale, in col-
laborazione con la Strada 
del moscato e dei sapori 
scanzesi e il progetto turi-
stico Terre del Vescovado 
propone «La voce in canti-
na», un reading teatrale 
che si configura come 
un’escursione fra poesie e 
brani narrativi sul tema 
del vino, i suoi luoghi, i 
protagonisti, con sconfi-
namenti sonori e ironia.  
L’appuntamento è per sta-
sera alle 21 alla cantina 
«Martinì – Col di Paste», in 
via Collina Alta. Sul palco 
la performance di Anto-
nello Cassinotti, Silvia 
Baldini, Francesca Alba-
nese e Laura Valli. Ingres-
so con degustazione di vini 
locali: 8 euro. Per informa-
zioni: 345-2185321.

garanzia insomma, per questo 
batterista mancino che con ol-
tre 70 anni sulle spalle fa tappa 
domani al Druso di Ranica (ini-
zio ore 22 - ingresso 25 euro; bi-
glietti disponibili su www.mail-
ticket.it) dove tra i grandi clas-
sici dei Deep Purple e altre co-
ver farà rivivere l’energia del 
rock dei tempi d’oro. Sul palco 
sarà accompa-gnato da una 
band formata da Perry Lucas al-

ha avuto sempre e solo un solo 
nome, quello del grande Ian 
Paice, unico membro che da 50 
anni siede ininterrottamente 
alla batteria dei Deep Purple, il 
cui album live «Made in Japan» 
ancora oggi, l’anno dopo il 50° 
anniversario dalla sua pubbli-
cazione, si trova nei piani alti 
delle classifiche di vendita di 
tutto il mondo. 

Un musicista, un nome e una 

Classe, tecnica, potenza
Da cinquant’anni 
è uno dei protagonisti 
della storia del rock
Biglietti  ancora disponibili

«Smoke on the wa-
ter», «Strange kind of woman», 
«Highway star»: tutti brani 
hard rock leggendari sorretti da 
una ritmica forte e potente che 

la voce, Paolo Moret-to alla chi-
tarra, Rudy Fantin alle tastiere 
e Nik Mazzucconi al basso.

Classe, tecnica e potenza so-
no assicurate perché Ian Paice è 
uno che di rock e percussioni se 
ne intende: oltre a essere stato 
l’unico componente originale 
della band inglese ad aver attra-
versato i numerosi cambi di for-
mazione, vanta milioni di di-
schi venduti in tutto il mondo - 
non solo con i Deep Purple - ed è 
considerato uno dei migliori e 
più conosciuti batteristi della 
scena musicale rock, influenza-
to anche da jazz e swing. I suoi 
lunghi assoli sono diventati un 
marchio di fabbrica.
Marco Offredi

Domani al Druso Ian Paice
il batterista dei Deep Purple

Ian Paice 

album «In memoria». Il loro 
nuovo disco è un concept al-
bum sull’alienazione di una 
provincia meccanica e solita-
ria, dove non c’è spazio per 
l’immaginazione.

Iside è tra i 12 progetti italia-
ni selezionati per Radar Italia, 
il programma globale di Spoti-
fy (per la prima volta in Italia) 
nato per supportare i migliori 
talenti della scena musicale 
emergente del nostro Paese. 

Domani sera alle 21 al-
l’Edoné. Ingresso libero e sen-
za prenotazione.

Energia

Una delle band di 
punta del nuovo panorama Ita-
liano, già presenti al concerto-
ne dell’ultimo Primo Maggio di 
Roma: Iside è una band com-
posta da Dario, Daniele, Dario 
e Giorgio, quattro ragazzi di 
Bergamo uniti da una profon-
da amicizia. 

La loro musica rappresenta 
la sintesi tra diverse influenze. 
Attitudine rock, produzioni 
d’avanguardia ed energia: gli 
Iside porteranno live il nuovo 

Iside domani all’Edoné
con l’album «In memoria»

e promuove – insieme a Edoné - 
un mini-festival che dalla prima 
edizione del ’17 ha visto la parte-
cipazione di oltre 450 progetti.

Questa due giorni di back up 
nasce dall’esigenza di recupera-
re le esibizioni saltate durante i 
giorni del festival di giugno. Si 
comincia stasera (ore 21) con 
Turtles, All The Way Down, Riva 
x Wick, Nayda, Bryter Layter, 
Atlas, Madaoki, Maelys, Astrat-
to, Insubria, Braca & The Oss, 
One Seed. Domani - dalle ore 18 - 
Luca Telli & Si Loca, Nepal Jam, 
Le Ortiche, Icmesa, Jerry Moo-
vers, Raro, Mens Morbida, Ero-
malkovich, The Lira, Cinema 
Astrale, MotörTrinken, Un 
Gruppo, Emaskew Lorenzo Ca-
vassa, Silvaeira, Furfunky.
M. O.

Live
Nasce dall’esigenza 
di recuperare le esibizioni 
saltate durante i giorni 
del festival di giugno

Torna Clamore, 
l’«Esposizione del musicista», 
ovvero lo showcase a iscrizione 
libera di progetti live di musica 
originale e dj di Bergamo e Bre-
scia. Appuntamento oggi e do-
mani per due giorni di concerti 
sul palco dell’Ink Club di via 
Carducci, che da anni organizza 

«Clamore», due giorni
di concerti all’Ink Club

L’Ink Club

Inti-Illimani Histórico
«L’inno cileno ispirato
a un’aria di Donizetti»

Ugo Bacci

La storia che lega Hora-
cio Salinas agli Inti-Illimani 
sembra infinita. Oggi il musicista 
è alla testa della formazione Inti-
Illimani Histórico, una costola 
importante di una famiglia che 
si è divisa, ma resta a testimo-
nianza di un grande percorso ar-
tistico che continua tra innova-
zione e tradizione. Salinas, diret-
tore musicale del gruppo dal 
1968, ha scritto molte delle me-
morabili melodie e canzoni che 
dagli anni Settanta sono diven-
tate bandiere di più generazioni.  
Accanto a lui oggi ci sono ele-
menti storici come José Seves e 
Horacio Durán, insieme ad altri 
valenti musicisti latini. Il ritorno 
in Italia, domenica prossima al 
«Teatro Serassi» di Villa D’Almè 
per «Molte Fedi» (inizio ore 21; 
biglietti esauriti), accade in un 
momento particolare, a 50 anni 
dalla caduta di Salvador Allende 
e dalla presa di potere di Pino-
chet. La fine di un sogno, l’inizio 
di una lunga dittatura in Cile. 

L’anniversario è importante. 
L’11 settembre del 1973 Salinas 
e gli Inti-Illimani sono in Italia, 
quel giorno in visita al Cupolone. 

Il concerto. La formazione del leader Horacio Salinas 
domenica sera al teatro di Villa d’Almé (già sold out)
La musica del gruppo fra folclore latino e andino

Rimarranno nel nostro paese fino 
al 1988 coniugando sapiente-
mente musica e lotta politica, di-
ventando la voce della dissiden-
za in esilio. Rappresentano una 
delle realtà musicali più incisive 
tra quelle nate nel continente 
Latinoamericano. Qualcuno a 
proposito della musica di Salinas 
e compagni parla di «folklore in 
cerca di patria», ma la Patria c’è 
ed è il folk andino  e latino in ge-
nere, una ricerca che si riverbera 
nei suoni, nella strumentazione, 
accanto al temperamento popo-
lare, alla vocazione politica. La 
storia di sviluppa tra due estre-
mi: «Alturas» da una parte, «El 
Pueblo unido jamàs serà venci-
do» dall’altra, tra il folklore e la 
Nueva Canciòn. 
«Tutti ricordiamo la complessità 
dei sentimenti di quel giorno», 
spiega Salinas. «Era in program-
ma un nostro concerto a Roma, 
nel quartiere di San Lorenzo. 
Suonammo comunque, trapas-
sati da questa sensazione di 
dramma. Avevamo appreso del 
golpe camminando per strada, 
la notizia della morte di Salvador 
Allende ci aveva colpito. Poco 
dopo avevamo saputo che anche 
un grande amico, il cantautore 

cileno Victor Jara era stato truci-
dato. In quei giorni abbiamo ca-
pito qualcosa di importante: la 
solidarietà degli italiani.  Dove-
vamo tornare in Cile alla fine 
della tournée europea e non sa-
pevamo più cosa fare. L’Italia ci 
ha aiutato. I compagni di Roma 
ci hanno trovato una sistemazio-
ne qua tra di voi». 

Quel tour, che fors’anche era il pri-

mo, durerà fino al 1988.

«(ndr: ride) Un po’ kafkiano in 
effetti. Abbiamo vissuto qui in 
Italia la stagione durissima della 
contestazione estrema e di sini-
stra. L’abbiamo anche un po’ sof-
ferta. Facevamo i concerti e gli 
organizzatori si lamentavano 
perché arrivavano quelli di Au-
tonomia operaia e non volevano 
pagare i biglietti. Qualche volta 
noi stessi siamo stati contestati. 
La musica doveva essere gratis. 
Qualcuno diceva che eravamo 
alleati del potere. Ma è vero che 
noi facevamo un lavoro artistico 
internazionale, abbiamo suona-
to in 60 Paesi nei 18 anni che ab-
biamo vissuto in Italia. Il fatto 
più interessante della nostra sta-
gione italiana è che abbiamo 
portato una parte della cultura 

musicale dell’America latina. La 
vostra curiosità è stata impor-
tante per noi al fine di sviluppare 
un lavoro di ricerca, di concerti 
che andavano anche oltre la que-
stione politica. Quella è passata 
ed è rimasta la musica che ha la 
formidabile caratteristica di es-
ser atemporale. Noi ancora suo-
niamo pezzi nati in quell’epoca, 
la forza della musica trascende 
la politica, diventa messaggio 
culturale. Certo abbiamo avver-
sato la dittatura di Pinochet, ma 
in parallelo il lavoro artistico e 
musicale è andato avanti in que-
sti 56 anni di vita».

La vostra musica partiva da un forte 

radicamento, evolveva sul filo del 

tempo, dei diversi linguaggi latini. 

Lei che idea s’è fatto della sua musi-

ca?  

«Il termine world music che ha 

inventato Peter Gabriel in In-
ghilterra ha una sua logica. Lui 
era interessato alla fonte della 
musica. La nostra è nata in liber-
tà, alla luce d’influenze non sol-
tanto cilene. Siamo una banda 
che fa una sintesi dei tanti aspet-
ti della musica latino americana. 
In Europa questo interesse si è 
rivolto anche al grande cantiere 
della musica folk di matrice cel-
tica, mediterranea, partenopea. 
La curiosità è costante nel no-
stro gruppo ed è un’attenzione 
che va oltre l’idea museale, inte-
ressa direttamente la vita della 
comunità».

La musica oltre i confini, senza sradi-

camenti di sorta però. 

«Il Washington Post, dopo un 
concerto al Kennedy Center nel-
l’82 del Secolo scorso, ha scritto 
che il nostro era una sorta di 

folklore immaginario, alla ricerca 
di un Paese utopico. E questo è 
vero. La nostra musica non ap-
partiene a un luogo specifico, 
semmai appartiene a un luogo 
che vogliamo trovare, che stiamo 
cercando, con sentimenti nobili, 
alimentando la visione di una vi-
ta migliore, giusta, dove i diritti 
umani abbiano tutto il rispetto 
che meritano».

Che effetto fa tornare a Bergamo?

«Abbiamo tanti ricordi lì. E’ una 
città che amiamo per tanti moti-
vi. Tra l’altro non tutti sanno che 
chi ha scritto l’inno cileno, un 
compositore spagnolo dell’Otto-
cento, ha preso in prestito una 
melodia da un’aria della “Lucre-
zia Borgia”, l’opera di Gaetano 
Donizetti. Il nostro inno nazio-
nale è un po’ bergamasco».
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Inti-Illimani Histórico domenica prossima al teatro Serassi di Villa d’Almé


